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LINEE DI CONSUNTIVO 2010

(sintesi)
Il Comitato Media e Minori 

Il Comitato di applicazione del Codice di autoregolamentazione Media e Minori ha il compito di dare applicazione al Codice di autoregolamentazione Tv e Minori, che enuncia una serie di principi e norme di comportamento per le Emittenti che lo hanno sottoscritto nel 2002. Dopo la fase iniziale di autoregolamentazione, il Codice è stato recepito in via legislativa. Il Comitato ha sede presso il Ministero dello Sviluppo Economico – Dipartimento per le Comunicazioni. 

I membri del Comitato, rappresentanti di Istituzioni, Utenti ed Emittenti, sono nominati con Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico d’intesa con l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni. L’Ufficio di Presidenza risulta composto da: Franco Mugerli (Presidente), Maria Eleanora Lucchin e Elisa Manna (Vicepresidenti). 

Le delibere del Comitato sono trasmesse all’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, che esercita il potere sanzionatorio amministrativo con efficacia coattiva, mentre il Comitato ha un potere di verifica delle violazioni del Codice, con l’effetto giuridico di imporre alle Emittenti di far conoscere all’utenza televisiva la violazione commessa. 

Nello svolgimento della sua attività, il Comitato si avvale della collaborazione di Agcom, come pure dei Corecom-Comitati Regionali per le Comunicazioni e di altre istituzioni, enti e associazioni.

L’attività del Comitato e i provvedimenti adottati nel 2010 

Anche nel 2010 il lavoro è stato intenso. I casi considerati sono stati più numerosi di quelli dell’anno precedente: 320 nel 2010 (264 nel 2009). Così pure le violazioni accertate: 72 nel 2010 (46 nel 2009). 

Di poco superiore il numero delle delibere di raccomandazione: 23 nel 2010 rispetto alle 20 dell’anno precedente. Riguardano casi in cui, pur non ritenendo di dichiarare violazione del Codice, il Comitato reputa di fornire un orientamento e un’azione suasiva nei confronti delle Emittenti. 

Incremento anche se contenuto delle segnalazioni preliminari inviate all’Agcom (25 nel 2010, erano state 23 nel 2009) per trasmissioni del tipo “a luci rosse” diffuse nella programmazione notturna per lo più da emittenti locali. 

Il Comitato, infine, ha adottato tre documenti di indirizzo: un documento per l’apposizione di segnaletica in caso di servizi televisivi con immagini storiche di contenuto problematico; una lettera aperta alle Emittenti su trasmissioni riguardanti minori vittime di violenze e assassinii; una lettera aperta alle Emittenti sull’interpretazione della definizione di “programmi adatti ad una fruizione familiare congiunta” (Codice di autoregolamentazione Tv e Minori, Art. 2.2). 

Le violazioni per emittenti e generi 

Nel 2010 si è registrato un preoccupante incremento delle violazioni accertate: quasi il 60% in più rispetto a quelle del 2009 e il 150% in più rispetto a quelle del 2008. Un segnale allarmante che non può essere sottovalutato e che deve fare riflettere. In parte è riconducibile all’aumentata offerta televisiva e al conseguente aumento di programmi inadatti a un pubblico di minori. Tuttavia il Comitato ha riscontrato un significativo incremento di violazioni anche nella programmazione delle emittenti generaliste di Mediaset e Rai, che sollecita l’urgenza di attivare una sempre maggiore attenzione alla tutela dei minori nelle programmazioni televisive. 

Rai ha ricevuto 19 risoluzioni: erano state 14 nel 2009. Più che triplicate le violazioni accertate a Mediaset: 23 nel 2010: erano state 7 nel 2009. Come già nel 2009, una sola risoluzione per La7. Attribuite a Sky 17 risoluzioni (non ne aveva ricevute nessuna nel 2009) e 7 ad altre emittenti satellitari (erano state 20 nel 2009). Riscontrate 5 violazioni ad altre emittenti. 

Un segmento questo delle tv satellitari che, insieme al digitale terrestre, costituisce ormai un’importante realtà nel panorama del consumo televisivo e che, come tutte le altre Emittenti, il Comitato richiama alla comune assunzione di responsabilità nella tutela dei minori.
La metà delle violazioni accertate dal Comitato nella programmazione televisiva riguardano film e telefilm. Si registra un incremento allarmante: le risoluzioni sono state 35 (30 film, 5 fiction), il triplo di quelle riscontrate nel 2009. La metà dei film risultano vietati ai minori di 14 anni e trasmessi in orario di televisione per tutti (7.00 – 22.30). Tutti i 15 film trasmessi da Sky sanzionati dal Comitato sono classificati vietati ai minori di 14 anni. Un fatto questo particolarmente grave se si considera lo specifico divieto della normativa vigente: “I film vietati ai minori di anni quattordici non possono essere trasmessi, sia in chiaro che a pagamento, ne' forniti a richiesta, sia integralmente che parzialmente, prima delle ore 22,30 e dopo le ore 7,00” (T. U. Art. 34, comma 4).

Va altresì riaffermato che, per la diversa fruizione del mezzo televisivo rispetto al cinema, la classificazione di un film libero da divieti per la visione al pubblico in sala non può comunque costituire automatismo per una sua diffusione televisiva in orario di televisione per tutti. La sua programmazione implica un’attenta valutazione dei contenuti, la scelta di un’adeguata fascia oraria, l’eventuale adozione di avvertenze e segnaletica, la presenza di una programmazione alternativa nel caso di un’Impresa che gestisca più di una rete con programmazione a carattere generalista, in casi particolari una sua collocazione fuori dall’orario di televisione per tutti.
Dopo film e telefilm, il maggior numero di violazioni riscontrate dal Comitato sono avvenute nei programmi di intrattenimento nei quali le notizie di attualità e di cronaca diventano occasione di talk show e di spettacolo. Un genere che ha preso il nome di “infotainment”, in cui capita spesso che l’approfondimento giornalistico ceda il posto al chiacchiericcio, il confronto di opinioni talvolta si annulli in un vociare sovrapposto e i toni si alzino fino a trascendere in rissa. 

Nel 2010 i programmi di infotainment sanzionati dal Comitato sono stati 18, pari al 25% di tutte le violazioni accertate (era stata solo 1 nel 2009). In orario di televisione per tutti, ma soprattutto al pomeriggio e purtroppo anche nella fascia protetta, troppo spesso sono stati proposti programmi inadatti a un pubblico di minori all’ascolto per modalità di conduzione e tematiche trattate, come quelle legate ai diversi orientamenti sessuali, la transessualità, l’identità e i cambi di genere, il sesso compulsivo, la prostituzione maschile e femminile, le webcam girls, la droga, le violenze e le follie omicide familiari, le violenze che coinvolgono adolescenti.

Il Comitato è stato chiamato a valutare servizi giornalistici trasmessi in fascia protetta. La collocazione di un telegiornale in questa fascia oraria può rappresentare una risorsa per i ragazzi, ma anche un elemento complesso per i suoi contenuti. Si tratti di notizie di cronaca nera, spesso coinvolgenti minori, accompagnate da immagini di violenza, come pure di servizi di gossip che offrono al pubblico giovanile una discutibile percezione del mondo, o anche della promozione di programmi che, non a caso, sono collocati fuori dall’orario di televisione per tutti per la problematicità degli argomenti trattati. Occorre, infine, evidenziare il rischio che può avere il contenuto di un flash informativo di un’edizione che interrompe una programmazione specificatamente destinata ai minori.
Il Comitato ha sollecitato le Emittenti ad adottare per le trasmissioni di reality scelte responsabili gestendone con ogni oculatezza contenuti, protagonisti, stili. Nell’esprimere contrarietà e preoccupazione nel constatare che anche nelle nuove edizioni era stata programmata una finestra in fascia protetta, il Comitato ha richiamato le Emittenti ad impegnare i partecipanti a comportamenti non contrastanti col Codice di autoregolamentazione, fissando tempestivamente opportune clausole sanzionatorie e quindi dissuasive.

La programmazione di cartoni animati destinati a un pubblico adulto, trasmessi in orario di televisione per tutti e anche in fascia protetta, è stata nuovamente oggetto di attenzione e di risoluzioni da parte del Comitato. Le puntate in oggetto si caratterizzavano per un uso reiterato di riferimenti e linguaggio crudi, a tratti scurrili, spunti di violenza, situazioni sessualmente allusive o esplicite, discutibili allusioni a sentimenti fondamentali. Il Comitato ritiene che l’asserita destinazione del prodotto ad un pubblico più maturo, indipendentemente dagli avvertimenti inseriti, non escluda affatto la presenza davanti al televisore di un pubblico di minori, a maggior ragione per l’attrattiva e la presunzione di idoneità che accompagnano la tecnica del cartone. 

Sono sensibilmente diminuite le risoluzioni di violazione notificate dal Comitato riguardanti programmi di cartomanzia e di previsioni del Lotto. Sono risultate inferiori anche le risoluzioni riscontrate a emittenti satellitari che, in orario di fascia protetta, per la promozione di canali hard in orario di fascia protetta. 

Il Comitato e il Decreto Romani

Nel 2010, con il cosiddetto Decreto Romani, sono state introdotte nuove norme a tutela dei minori nella programmazione audiovisiva, disciplinate dall’art. 34 del Testo Unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici (d.lgs. 31 luglio 2005, n. 177, come modificato dal d.lgs 15 marzo 2010, n. 44). 

Il Comitato ha seguito con attenzione l’iter del provvedimento nella sua elaborazione e ha proposto osservazioni e modifiche al testo in discussione sia agli uffici del Ministero sia alle Commissioni parlamentari competenti. 

Il Comitato ha ritenuto positivo il fatto che venga espressamente vietata la trasmissione diurna di contenuti gravemente nocivi. Ha tuttavia evidenziato che le nuove disposizioni normative rendono possibile la trasmissione in orari notturni di contenuti pornografici o di violenza gratuita, al contrario tassativamente vietata dalla Direttiva sui Servizi Media e Audiovisivi. Per queste ragioni il Comitato ha richiamato il Governo e il Parlamento a non disattendere e ad attuare integralmente quanto disposto al proposito dalla Direttiva. 

E’ invece stata accolta la proposta del Comitato che tali contenuti dovranno essere trasmessi a visione non libera e offerti con una funzione di controllo parentale che inibisca l’accesso al contenuto stesso, salva la possibilità per l’utente di disattivare la funzione tramite digitazione di uno specifico codice segreto.

Il Comitato ha valutato positivamente altre disposizioni del Decreto quali: il coinvolgimento nella definizione dei criteri di classificazione dei contenuti ad accesso condizionato; il divieto alla trasmissione dei film vietati ai minori di anni 14 dalle 7 alle 22.30; il fatto che tutte le emittenti televisive, diffuse su qualsiasi piattaforma, sono tenute ad osservare il Codice di autoregolamentazione Media e Minori, come pure devono garantire misure specifiche a tutela dei minori tra le 16 e le 19 e all’interno di programmi direttamente rivolti ai minori; la realizzazione di campagne scolastiche per un uso corretto e consapevole del mezzo televisivo; le quote di riserva per la trasmissione di opere europee specificatamente rivolte ai minori. 

Non è stata invece recepita la richiesta di estendere anche ad altri programmi, considerati comunque nocivi di cui al comma 2, la disciplina di dettaglio contenente l'indicazione degli accorgimenti tecnici idonei ad escludere che tali programmi possano essere visti dai minori.

Dopo l’approvazione del Decreto, il Comitato ha continuato a dare il proprio apporto per la sua applicazione collaborando con il Ministero e l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni.  

Il primo adempimento ha riguardato la definizione dei criteri di classificazione dei contenuti ad accesso condizionato. Il Comitato ha approvato il documento “Criteri per la classificazione dei programmi i cui contenuti ‘possono nuocere gravemente allo sviluppo fisico, psichico o morale dei minori’ ai fini della programmazione ad accesso condizionato ex art. 34 d.lgs 177/05”. La Commissione per i servizi e i prodotti dell’Agcom ha espresso l’intesa sul documento formulando alcune osservazioni che il Comitato ha recepito. Questo documento è stato così trasmesso il 30 luglio 2010 dal Comitato all’Autorità ministeriale perché, apportate le eventuali modifiche e integrazioni, procedesse all’approvazione. Al momento in cui scriviamo il Ministro dello Sviluppo Economico non ha ancora adottato il Decreto Ministeriale in oggetto così come previsto dalla norma sopracitata.

Infine il Comitato sta prestando la sua collaborazione al tavolo tecnico presso Agcom per la definizione della disciplina di dettaglio sugli accorgimenti tecnici da adottare per l’esclusione della visione e dell’ascolto da parte dei minori dei programmi gravemente nocivi. 
Il contenzioso con Sky

“Le emittenti televisive, anche analogiche, diffuse su qualsiasi piattaforma di trasmissione, sono tenute ad osservare le disposizioni a tutela dei minori previste dal Codice di autoregolamentazione Media e Minori”. (T. U. art. 34, comma 6). 
Al contrario Sky continua a dichiararsi esclusa dall’applicazione del Codice. La nuova normativa non ha risolto il contenzioso aperto da lungo tempo tra il Comitato e Sky, che al contrario si è ulteriormente incrementato. Se all’inizio del 2010 i ricorsi avanti il Tar del Lazio promossi da Sky avverso delibere di risoluzioni del Comitato erano 14, alla fine dell’anno se ne contavano 30. Un numero che potrebbe ulteriormente crescere, in considerazione del fatto che Sky continua a rivendicare di non essere tenuta all’osservanza del Codice in quanto non firmataria dello stesso. Sostiene inoltre di essere esentata dal rispetto della normativa vigente in materia di tutela dei minori per la modalità trasmissiva adottata ad accesso condizionato, che comunque prevede la possibilità a richiesta dell’adozione di un controllo specifico e selettivo (il pin). Ne sono un’ulteriore conferma le numerose risoluzioni accertate dal Comitato nella programmazione di Sky, riguardanti film classificati vietati ai minori di 14 anni.
Il Comitato auspica che queste disposizioni introdotte dal Decreto Romani possano dare risposta alla problematica da tempo incontrata nello svolgimento della sua attività riguardante il carattere esimente dagli obblighi del Codice per i programmi ad accesso condizionato. 
Tuttavia, non solo gli interventi in merito del Comitato nei confronti di Sky sono risultati inefficaci, ma l’Autorità non ha seguito in proposito un chiaro indirizzo interpretativo e alle risoluzioni adottate dal Comitato non hanno fatto seguito opportuni procedimenti sanzionatori, restando quindi aperta una soluzione del problema.
Un nuovo Codice Media e Minori e la Media Education
La digitalizzazione in atto rende improcrastinabile affrontare in modo unitario la definizione di principi generali e regole per un nuovo sistema di tutela dei minori, oltre che per le Emittenti televisive, anche sugli altri new media. Il Comitato auspica che il Ministro dello Sviluppo Economico, d’intesa con la Commissione parlamentare per l’infanzia e l’adolescenza, proceda all’emanazione di un nuovo Codice Media e Minori. Infine, il Comitato sollecita lo sviluppo della Media Education, finalizzata a sviluppare nei giovani la formazione e la comprensione critica circa la comunicazione dei media e in particolare nella televisione. 
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